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9 Il concetto di sviluppo sosteni-
éile hè inluenzèto enormemente 

il modo contemporaneo di proget-
tare. Tuttavia il matrimonio tra Adria-

no Olivetti e Luigi Cosenza anticipa 
fortemente quest’approccio basato sul 

rapporto con il paesaggio, su pochi e 
chiari elementi formali e sul controllo della 

luce naturale che oggi consente di individua-
re un ilone èrchitettonico di induééiè quèlità 

che si distingue in particolar modo nell’Italia dei 
piccoli centri.

Pertanto la fabbrica di Pozzuoli costituisce una del-
le migliori espressioni architettoniche delle innovati-

ve idee di Olivetti che inevitabilmente si sposano con le 
sperimentazioni di Cosenza, il suo ragionamento sul rap-

porto trè trèdizione e èméiente e lҁèfermèzione del vèlore 
etico e sociale dell’architettura, divenendo un modello ar-

chitettonico imprescindibile per i progettisti dei nostri giorni.

SOSTENIBILITÀ
LUIGI COSENZA

ADRIANO OLIVETTI
PAESAGGIO
POZZUOLI

ADRIANO OLIVETTI E LUIGI 
COSENZA
LA FABBRICA DI POZZUOLI QUANDO 
LA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE NON 
ERA DI MODA
MICHELE ASTONE  Università degli Studi di Roma La Sapienza. Si laurea nel 2017 in Ingegneria 
Edile-Architettura presso la Federico II di Napoli. Nell’aprile 2019 consegue il Master in Progettazione 
degli ediici per il culto presso il DiAP җLè Sèpienzè di RomèҘ. Dèl novemére спрч Ĝ dottorèndo in 
Architettura – Teorie e progetto presso il DiAP.
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Introduzione
Mediante un’attenta analisi di progetti di recente produzione, è possibile constatare che l’Italia 

imbocca la strada dello sviluppo sostenibile secondo una modalità del tutto personale. Con un 
veloce sguardo agli ultimi prodotti dell’architettura contemporanea, si nota un proliferare di tetti 
e facciate verdi, prospetti mobili che variano in base all’inclinazione dei raggi solari, impianti 
tecnologici che diventano forma, privilegiando una visione ristretta del concetto di sostenibilità 
ambientale, ovvero quella che si concentra sulla componente energetica e dei consumi. Ebbene, 
in Italia questo modo di fare architettura non ha del tutto attecchito. È evidente che si pone 
lҁèttenzione sullҁèméiente in un ilone che cercè di coniugère lҁinnovèzione con lè nèturè, le 
tradizioni culturali e costruttive con le esigenze sociali tipiche di ciascun luogo in cui il progetto si 
innesta. Più che uno sviluppo sostenibile (nella sua accezione ristretta), si punta a uno sviluppo 
responsèéile che vede nel contesto, nel suo signiicèto più lèrgo, unè risorsè per sperimentère 
nuovi modi di fare architettura a basso costo, con materiali a chilometro zero, utile alle persone 
del posto. Questo èpproccio tipicèmente itèlièno èfondè le sue rèdici, secondo chi scrive, in 
un modo di fare architettura propugnato da Adriano Olivetti e a cui, tra gli altri, aderisce Luigi 
Cosenza nel suo progetto di fabbrica a Pozzuoli quando la nozione contemporanea di paesaggio 
era ancora un barlume e la sostenibilità ambientale non andava ancora di moda.

Come dimostrato da Mario Cucinella nel suo Padiglione Italia allestito per la Biennale di 
Veneziè del спрч, vi Ĝ unè lèrgè produzione di quèlità fèttè di ediici discreti che si èdèttèno èl 
luogo, poco invasivi, molto attenti alle tradizioni e che si basano sui pochi elementi necessari 
alla loro conformazione essenziale, irriducibile (Aravena, 2007) e capace di essere fortemente 
innovativa e contemporanea da un lato e attenta alla memoria visiva dei luoghi delle persone 
a cui il progetto è diretto. Per L’industria delle costruzioni egli parla di progetti “che danno voce 
è quel ricco e proliico mondo dellҁèrchitetturè empèticè che si esprime in piccole èzioni di 
migliorèmento e di dièlogo, cèpèci di èfrontère il rèpporto […] trè lè storiè, il contemporèneo 
e il paesaggio [conferendo] nuovamente un ruolo di responsabilità sociale al lavoro degli 
architetti” (Cucinella, 2018). Con le cautele dovute al diverso collocamento storico, la questione è 
facilmente adducibile anche al progetto dell’ingegnere Cosenza che riveste a pieno titolo il ruolo 
di precursore di un modo di progettare assolutamente contemporaneo.

Il saggio intende confrontare alcuni progetti selezionati dalla produzione italiana recente 
ponendo in evidenza alcuni elementi caratteristici che Luigi Cosenza già settanta anni fa aveva 
incamerato nel suo modo di fare architettura e in particolare nell’Olivetti di Pozzuoli. Pertanto 
seguirènno due pèrègrèi in cui in verrènno ènèlizzèti érevemente èlcuni progetti itèlièni degli 
ultimi dieci anni (selezionati da un gruppo molto più corposo) nel primo e il progetto per Pozzuoli 
nel secondo, lasciando un ampio spazio nelle conclusioni per l’evidenziazione dei tratti comuni 
in modo da mettere in risalto la profonda innovatività promossa da Olivetti e Cosenza che prende 
forma nella fabbrica puteolana.

Alcuni progetti dell’ultimo decennio
Piuarch | Latteria Sociale Valtellina | Postalesio 2016 – in corso (SO)
Il progetto riprende il modello della malga, tipica tipologia alpina costituita da un ampio spazio 

a unico livello. Presenta superiormente una copertura leggera dotata di dimensioni planimetriche 
maggiori rispetto a quelle dell’ambiente sottostante in modo da individuare uno spazio sagrato che 
funzionè dè iltro trè lè lètteriè e lo spèzio esterno. Gli unici elementi pieni sono costituiti dèllè ritmicè 
struttura dei pilastri e delle travi che seguono l’inclinazione delle falde e da due nuclei centrali in cui 
sono ricèvèti unè sèlè convegni e le cucine. Lo spèzio Ĝ unico e luido. Le pèreti lèterèli si ènnullèno 
in un involucro completamente vetrato che riduce al minimo la barriera tra il dentro e il fuori.



60

Fig. 01 | Piuarch, Latteria Sociale Valtellina, 2016. Proprietà dell’autore

Alvisi Kirimoto + Partners s.r.l. | Cantina Bulgari a Podernuovo | San Casciano dei Bagni (SI) 2009-2013
Il progetto prende ispirèzione dèllè conigurèzione chièrè e rigorosè dei ilèri dei vigneti. 

Allo stesso modo, la cantina presenta quattro setti in cemento armato che incidono il terreno 
lungo le linee di massima pendenza della collina. Le pareti trasversali sono ridotte al minimo 
e nessuna presenta altezza, lunghezza e spessore tali da intaccare la direzionalità conferita 
dèi ilèri di cèlcestruzzo. Lҁèrchitetturè Ĝ in pèrte ipogeè e ridisegnè unè porzione di suolo. 
Strutture, attrezzature per la produzione e impianti meccanici sono tutti a vista in una sostanziale 
coincidenza con la forma dell’architettura che ne deriva. I due setti centrali sono più vicini e 
creano un cannocchiale visivo nel paesaggio. Da ogni punto del percorso è possibile traguardare 
gli ambienti dove viene prodotto e conservato il vino.

Saracino Tagliabue Architetti | Casa Riga con agriturismo | Comano Terme (TN) 2014
Quest’architettura è ascrivibile al gruppo di quelle che non sono sul suolo, ma sono nel suolo 

o, volendo, sono il suolo. Dall’esterno viene percepito come una grande incisione all’interno 
della collina, mentre dall’alto quasi non se ne percepisce la presenza se non fosse per gli scavi 
nel terreno che costituiscono dei patii interni da cui captare la luce per il corridoio d’accesso 
alle camere. La residenza della famiglia Riga e l’agriturismo sono uniti in un unico corpo a L: il 
primo rivolto verso ovest con i patii verso est; il secondo orientato verso sud con i patii a nord. Ciò 
garantisce la migliore illuminazione possibile e una ventilazione ottimale.

Giuseppe Gurrieri | Casa ECS | Scicli (RG) 2017
Lè cèsè progettètè dè Giuseppe Gurrieri prende ispirèzione dèl contesto geogrèico deinito 

da fasce di terreno che degradano dolcemente verso il mare, muri di contenimento a secco e 
vegetazione mediterranea. L’architettura costituisce quindi un terrazzamento all’interno del 
quale si articola la casa. Il prospetto principale è rivestito in pietra che richiama i muri a secco 
che costellano il paesaggio, mentre il fronte opposto appare come un muro di contenimento. 
L’alternarsi dei pieni e vuoti in facciata crea una sorta di codice a barre: lì dove i vuoti sono più 
ampi, si ritrovano le aree giorno mentre dove hanno una sezione minore vi sono la zona notte 
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Fig. 02 | Fernando Guerra FG+SG, Alvisi Kirimoto + Partners s.r.l.: Cantina Bulgari, 2013. Proprietà dell’autore
Fig. 03 | Alessandra Chemollo, Ceschia e Mentil: Unità residenziale in un albergo diffuso, 2014. Proprietà dell’autore

e i servizi. In corrispondenza di salotto e cucina vi sono due patii interni scavati nel terreno. In 
tal modo si crea uno spazio continuo esterno – zone giorno – patio con delle vedute assiali che 
consentono di continuo di traguardare il paesaggio.

Ceschia e Mentil | Unità residenziale in un albergo difuso | Paluzza ȗUDȘ ǓǑǒǔ-ǒǑǒǕ
Il progetto si innesta su delle costruzioni rurali per far posto a delle unità inserite all’interno 

di un èléergo difuso. Dellè precedente èrchitetturè permène lè zonè delle stèlle che funge dè 
basamento per le strutture lignee che lo sovrastano con una misura all’incirca doppia. Nella 
parte inferiore c’è una camera da letto con un bagno, ad uso per lo più invernale. Nell’aggiunta è 
invece ricavata la zona giorno con una parte soppalcata in cui è presente una seconda zona notte 
pertanto in uno spazio che risulta unico e continuo verticalmente. L’utilizzo del rivestimento di 
legno e il volume dellè inestrè che fuoriesce rendono lè costruzione confècente èllè tipologiè 
delle case alpine, ma allo stesso tempo, profondamente contemporanea.

L’Olivetti di Pozzuoli (1951-1969)
L’enorme successo dei prodotti Olivetti degli anni ’50 comportò la scelta di investire al difuori 

del nucleo produttivo di Ivrea. La fabbrica di macchine calcolatrici di Pozzuoli è simbolo della 
necessità di Adriano Olivetti di promuovere lo sviluppo economico e sociale del Meridione.

Il progetto èfidèto èllҁingegnere Luigi Cosenzè in collèéorèzione con Adrièno Gèlli, Pietro 
Ciaravolo, Piero Porcinai e Marcello Nizzoli, è la diretta trasposizione dell’idea di lavoro olivettiana 
per cui l’individualità e la dignità dei lavoratori è al centro del ciclo produttivo.

La sede della Olivetti di Pozzuoli è indubbiamente un’icona dell’architettura del Novecento 
grazie al suo essere un’industria meccanica pulita, avanzata tecnologicamente nonché per il suo 
rapporto con la natura e il paesaggio dei Campi Flegrei in netta contrapposizione rispetto alla 
controversa esperienza della vicina Italsider di Bagnoli (Fig. 04).

La fabbrica rappresenta un momento di svolta nel modo di progettare di Cosenza: da 
un’architettura di tipo funzionalista dove la forma è suggerita dalla tipologia, passa a una che 
derivè dèllҁuomo e nel cèso speciico dèi suoi movimenti, le sue speciiche mènsioni che gli 
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sono èfidète èllҁinterno del processo produttivo e dèl modo in cui si relèzionè con il sito in cui 
il progetto si innesta (Mainini, 2005). Il mantenere continuo il rapporto con la natura è il primo 
modo per Cosenza di mettere l’uomo al centro. La struttura intelaiata consente di eliminare i muri 
perimetrali opachi a favore delle pareti vetrate in modo che il lavoratore possa avere sempre un 
contatto visivo con il verde esterno. La presenza del portico esterno permette di evitare l’ingresso 
della luce diretta negli ambienti di lavoro e il loro eccessivo surriscaldamento. A questo sistema 
si aggiungono le numerose persiane mobili, i tipici frangisole delle architetture di Cosenza, 
pensiline e, chiaramente il progetto di paesaggio caratterizzato da alberi a foglia caduca. Il tutto 
permette ancora oggi di utilizzare la componente impiantistica il meno possibile (Cosenza, 
2014). Lo schema planimetrico si basa su un sistema a croce che compare sin dai primi schizzi 
di progetto. Se dal mare l’impianto cruciforme non si riesce a percepire a favore di un’immagine 
fatta da una successione di piani orizzontali, da una visione dall’alto si comprende come lo 
schema diventa un pretesto di disegno del suolo: alla complessità dello spazio interno e a una 
èrticolèzione volumetricè in cui i singoli corpi presentèno èltezze diferenti, corrisponde un suolo 
che si conigurè come un raumplan articolato esternamente. Non solo quindi l’esterno acquisisce 
un importante ruolo di distribuzione ma il suo disegno conforma il costruito tanto che il vero 
centro del progetto è il patio con il lago (Bruni, 2010) (Fig. 05).

Il modello a croce facilita una costruzione dello spazio non più basato sulla catena di montaggio, 
mè nellҁèfidère è ogni érèccio unè diversè funzione. Ciò non solo inluisce sul confort termoigrometrico 
ma consente al lavoratore di non essere più il semplice elemento di un processo e di collaborare 
attivamente con i suoi colleghi (Cosenza, 2014). Il contatto diretto con la natura è la prima più evidente 
espressione dell’idea che ha dominato l’architetto: la scala dell’uomo. Ma sulla misura del protagonista 
– l’operaio qui chiamato non solo a produrre, ma a vivere – è stata calcolata tutta la spaziatura interna: 
nell’altezza degli ambienti (minima compatibilmente col processo industriale), nella compenetrazione 
dei volumi, nell’articolata graduazione delle saldature (Musatti, 2014).

Fig. 04 | Michele Astone, Fabbrica Olivetti di Pozzuoli: targa con una frase tratta dal discorso di inaugurazione di 
Adriano Olivetti del 23.04.1955, 2019. Proprietà dell’autore
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Altra questione è il rapporto con la tradizione. Quando Ernesto Nathan Rogers scriveva i 
suoi editoriali per i numeri 202 e 204 di Casabella è il 1954 e la prima porzione della fabbrica di 
Cosenza era già stata portata a termine. Con questo si vuole sottolineare che, quando Rogers con 
lè suè rivistè si ponevè il proélemè dellè trèdizione e dellҁinluenzè sullҁèrchitetturè dellҁèméiente 
culturèle, Cosenzè éèsèvè il suo progetto sullҁinserimento nel contesto legreoѷ i colori utilizzèti 
sono quelli della campagna napoletana, i suoi schizzi incorporano sempre il paesaggio puteolano 
all’interno, la longitudinalità dei volumi ben si adatta all’immagine agricola dei terrazzamenti 
riuscendo a rinsaldare l’antitesi tra antico e nuovo (Portoghesi, 1959) che aveva portato a una 
serie di fraintendimenti nel periodo razionalista (Fig. 06).

Conclusioni
Da una veloce analisi dei progetti contemporanei descritti sotto la lente di ingrandimento 

della fabbrica di Olivetti, si nota, come accennato nella fase introduttiva del saggio, degli elementi 
di analogia con l’approccio progettuale di Cosenza. Vi è sempre un richiamo alla memoria e alla 
tradizione mediante la reinterpretazione di tipologie edilizie tipiche dei luoghi di progetto (la 
cèsè èlpinè, lè mèlgè…Ҙ di elementi ripresi dèllҁègricolturè җlè terrèzzè, i ilèri dei vigneti…Ҙ, lè 
riproposizione di cromie locali, l’utilizzo di materiali del luogo con una generale attenzione alla 
memoria visiva dei luoghi. Il tema strutturale non è di secondaria importanza: le intelaiature di 
calcestruzzo armato e quelle moderne in legno, consentono di avere grandi luci e quindi uno 
spèzio il più luido e continuo possiéile, il che père unè costènte di tutti gli ediici selezionèti. 
Rimanendo sulla questione “struttura”, essa coincide quasi sempre con la forma. Consta di pochi 
elementi semplici e chiaramente riconoscibili come dei setti, arcate o telai di travi e pilastri dal 
ritmo costante i quali sono ridotti al numero minimo indispensabile dando quella caratteristica 
di irriducibilità accennata nella fase iniziale di questo saggio. In ogni progetto l’interno è una 
diretta prosecuzione dell’esterno e viceversa, resa non solo con rimandi visivi continui, ma con 

Fig. 05 | Michele Astone, Fabbrica Olivetti di Pozzuoli: patio con il lago, 2019. Proprietà dell’autore
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lè presenzè di elementi scorrevoli che uniicèno il dentro e il fuori. Altrè cèrètteristicè Ĝ il non 
gerèrchizzère lҁediicio con prospetti principèli o secondèri, mè conferire unè formè equipotenzièle 
che èttriéuisce pèri intensità espressivè è ogni porzione dҁediicio җMosco, спрчҘ. Lè geo-grèiè, 
nel senso letterèle di scritturè sul terreno, Ĝ unè mèteriè che in modo diverso èfrontè tutti gli 
studi: incidere, scavare, innestare o, di contro, semplicemente appoggiare sono le strategie 
compositive che ogni architetto utilizza per mettere in relazione il manufatto e il sito lavorando 
sul suolo e rigettando approcci di discostamento dal contesto.

Il progetto deinitivo.

Fig. 06 | Michele Astone, Fabbrica Olivetti di Pozzuoli: Esterno, 2019. Proprietà dell’autore
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20,00 euro

Obiettivo Novecento raccoglie riflessioni sul tema della città ideale 
e sulle sperimentazioni compiute nel secolo scorso. Interesse 
particolare è la recente iscrizione della città di Ivrea tra i siti UNESCO: 
il riconoscimento tangibile del valore architettonico e sociale della 
visione riformatrice di Adriano Olivetti.
Obiettivo Novecento raccoglie una selezione di contenuti originali 
volti all’interpretazione dell’esperienza eporediese nel contesto 
attuale e nell’ottica di una prospettiva futura. L’intento non è 
solamente la divulgazione di visioni e previsioni in ambito locale, 
ma delle teorie più rilevanti del secolo scorso e la verifica puntuale 
sullo stato dell’arte in merito al dibattito sulla città pianificata, 
diffusa e dispersa. Professionisti ed esperti del settore espongono 
e promuovono la propria vision all’interno della raccolta che 
alterna teorie storicizzate a possibili scenari futuri nell’intento di 
(re)interpretare in maniera attuale il secolo appena trascorso.

Il progetto apre a una visione condivisa su alcune tematiche centrali 
che si articolano in macro aree: architettura e urbanistica, cultura e 
innovazione.
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